IL PARCO DI CACCIA 
DI EMANUELE FILIBERIO 


e la comunità di Lucento tra ‘500 e ‘600 


Nel periodo cui è dedicata questa mostra, tra metà Cinquecento e inizio Settecento, 
nell'Oltredora e nel contado torinese vengono meno i patti di mezzadria, affermatisi a me- 
tà Quattrocento e ancora largamente prevalenti a fianco delle piccole affittanze dirette, so- 
stituiti dai patti salariati, o almeno solo da una prima forma di patti salariati a causa delle 
resistenze dei contadini. 


Come mai, in questo periodo nell'Oltredora e ne resto del contado torinese, il patto di 
mezzadria non è più conveniente per i grandi affittavoli o i proprietari, quando invece a 
metà del Quattrocento era stato una della condizioni neccessarie a rendere remunerativi gli 
appoderamenti e gli investimenti in opere irrigue? 


Attraverso le vicende della comunità di Lucento e Madonna di Campagna, in cui precoce- 
mente si avvia il processo di superamento dei patti di mezzadria rispetto al resto del duca- 
to sabaudo, potremo vedere le resistenze attuate dal ceto contadino, ma anche gli atteg- 


giamenti delle donne e dei giovani a fronte di questo mutamento. 
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CITTA DI TORINO circoscrizionecinque 


FRAMMENTAZIONE DELLE COLTURE 
DEI PODERI 


Per capire il processo complesso che 
porta al mutamento dei patti agrari per 
prima cosa dobbiamo vedere l’assetto 
dei poderi, ossia la distribuzione delle 
colture; la parte largamente prevalente 
è formata dall’alteno, ossia il campo 
coltivato a cereali inframmezzato dalla 
vite su sostegni vivi, formati da alberi 
da frutto tra cui anche i noci utili per 
l'estrazione dell'olio, mentre il prato 
adacquato è minoritario. 

Questo tipo di distribuzione delle col- 
ture è tale per favorire l’autosufficien- 
za della famiglia del mezzadro, com- 
prensiva anche del consumo delle be- 
stie; questa autosufficienza deriva dal- 
la ripartizione a metà dei vari raccolti, 
ma comporta una forte frammentazio- 
ne delle coltivazioni, e basse rese deri- 
vanti dalla promiscuità come nel caso 
dell’alteno. 

A dare una scossa a questa situazio- 
ne, dopo il lungo periodo di domina- 
zione francese durante il quale Torino 
declina, nel 1562 giunge la decisione di 
Emanuele Filiberto di fissare a Torino la 
capitale del Ducato restaurato con la 
conseguente ripresa dell'economia to- 
rinese, che però comporta un aumento 
dei prezzi dei generi agricoli. 


Emanuele Filiberto, di G.Vighi detto l'Argenta, Galleria Sabauda, Torino 


"La società contadina d'Ancien Régime ha conosciuto nel tempo modificazioni molto profon- 


de: ... 
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IL PARCO DI CACCIA 
EMANUELE FILIBERTO E LE PERMUTE 


Lucento è investita direttamente da questo cambiamento perché con la morte nel 1574 
di Aleramo Beccuti i suoi beni, tra cui le proprietà di Lucento, passano ai gesuiti; però la 
Città di Torino vieta il lascito di immobili ad ordini religiosi, per cui sono acquistate da 
Emanuele Filiberto, che trasforma la tenuta nel suo parco di caccia preferito, quando 
soggiorna a Torino, e dove non a caso fa sostare la Sindone tre giorni, per preparare 
l'ingresso in pompa magna in città, durante il suo trasferimento definitivo a Torino nel 
1578. 

Per attuare il progetto del parco di caccia, posto a cavallo della Dora e in cui sono 
introdotti cervi ed altri animali, sono permutate tra il 1574 e il 1579 varie proprietà 
all’interno dell’area con terreni al di fuori, per cui avviene il disfacimento del borgo situato 
tra la chiesa e il castello di Lucento con una dispersione dell'abitato. 

Inoltre si interrompe la strada vicinale, che da Torino passando per Lucento va verso il 
confine di Collegno, e ne è costruita un’altra che costeggia la Bealera Nuova di Lucento e il 
muro di cinta a settentrione del parco; questa strada è detta di Sant'Anna, dalla cappella 
tuttora esistente presso la cascina Saffarona ai confini con Collegno, e poi Saffarona. 
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Tavola XXII tratta da L'ostensione della Sindone, Vincenzo Bona Tipografo, Torino, 1931 


. l'innovazione tecnica e i comportamenti religiosi sono forse le due aree in cui i fenomeni 
sono stati più clamorosamente evidenti, ... 
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LA TENUTA MODELLO DEL PARCO 
E L’ASSETTO DI LUCENTO 


La tenuta non diventa solo un parco di caccia, ma anche una tenuta modello condotta 
con criteri già diffusi nelle terre soggette al Ducato di Milano, per cui sono chiamati a con- 
durre le varie cascine della tenuta alcuni massari lombardi dal piacentino, ma che probabil- 
mente hanno patti salariati da bovari; la conduzione tramite bovari non sembra sopravvi- 
vere molto oltre il periodo di Emanuele Filiberto, ossia alle ondate epidemiche di fine 
secolo. 


Anche nelle altre cascine risulta più conveniente superare l'assetto ad alteno, ossia il 
campo inframmezzato dalle viti sulle piante da frutto, e piuttosto piantare i gelsi, ma solo 
lungo i bordi dei campi e le derivazioni delle bealere, infatti le foglie dei gelsi sono utili per 
l'allevamento del baco da seta, che permette l'introduzione della tecnica della trattura con 
i fornelletti diffusi nelle cascine. 


Con la costruzione di alcune case e cascine, sui terreni dati in permuta, e la costruzione 
della nuova strada vicinale verso Collegno, si consolida l'assetto del territorio di Lucento 
che troveremo nelle carte del Settecento, a parte quella porzione di terre comuni che sa- 
ranno alienate tra la fine del Seicento e l’inizio del Settecento. 


La trattura della seta. (Visione arcadica della trattura della seta) 

«Soierie. Tirage de la Soie et Plan du tour de Piemont», incisione in rame, particolare. 
Tratto da Denis DIDEROT e Jean-Baptiste D'ALAMBERT, Encyclopedie, 
Yverdon, 1778-1780, tomo IX, parte XII, Soierie, tav. 1. 


Disegno raffigurante i confini ovest del territorio di Lucento e le mura del Parco di caccia di 
Emanuele Filiberto, [1584]. Archivio Storico del Comune di Torino, Carte sciolte n.3145, s.d. 


...perchè spesso connessi con rotture improvvise e brutali. ... 
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CONTENZIOSO SULLE DECIME 
E LA COMPAGNIA DEL S.S. SACRAMENTO 


Con l’arrivo a Torino di Emanuele Filiberto riprende il 
consolidamento del potere del Ducato sulle autonomie 
locali; questo progetto si abbina a quello di superamento 
dell’autonoma religiosità popolare locale, attuato dalle 
gerarchie ecclesia-stiche nello spirito controriformistico 
del Concilio di Trento; come nel caso dell'iniziativa del 
Comune nel 1564 quando, forse anche per conferire 
maggior solidità all'insediamento dei frati cappuccini di 
Madonna di Campagna e rafforzare la lotta contro gli 
eretici, offre aiuti per edificare il convento annesso alla 
chiesa che diventerà punto di accoglienza e ricovero. 

Nel 1566 è allontanato dalla parrocchia di Lucento il 
prevosto Don Bartolomeo di Conato, per comportamento 
non idoneo; dal 1574 un suo successore, Don Giovanni 
Gianotto, riapre i termini del contenzioso con la 


Testamento diicisudia Severatia; 1615. popolazione lucentina per la quarta parte della decima 
e destinata al prevosto e raccolta dal feudatario, ma ciò 
apre una contrapposizione con il feudatario, che ha il 
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fabbrica della chiesa, deve essere creata la Compagnia del 


Santissimo Sacramento. 
Bb {pappa dg ila re 
iii pater È prg samia 


Più ha legato alla Compagnia del Santissimo Sacramento, in detta 


Chiesa, fiorini quatro per una volta, da pagare tra un mese doppo 


..Ma anche le strutture familiari, ... 
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LA CONFRARIA DEL SANTO SPIRITO 


La creazione della Compagnia del Santissimo Sacramento non fa venir meno la funzione 
di identità comunitaria della Confraria del Santo Spirito, anzi la coesione della comunità 
sembra accrescersi a seguito del contenzioso sulle decime che continuerà nel corso del Sei- 
cento; probabilmente viene solo meno l’unica funzione religiosa di fabbriceria della chie- 
sa, svolta precedentemente dai Priori annuali della Confraria. 

La confraria del Santo Spirito, esistente almeno da metà Quattrocento, durante il Seicen- 
to non ha un carattere associativo permanente, bensì la sua esistenza si riconferma annual- 
mente, nel giorno della festa, nel far confraria. 

L'occasione conviviale è un momento di riconoscimento dell’appartenenza alla comunità, 
di una parte della popolazione, tramite la partecipazione ad un pranzo in comune nel qua- 
le sono consumati i cibi, derivanti dal beneficio di una piccola cascina, ed è distribuito ciò 
che avanza, normalmente pane e legumi, che per alcuni anni vengono anche offerti 
dall’amministratore del Parco di Emanuele Filiberto. 
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Nella mia cura ci sono quatro giornate e 
mezza incirca, con una piccola casa dentro, 
i cui pochi frutti sono dalli parocchiani, 
quali in questo luogo non pagano taglie, 
mal dispensati, anzi convertiti in proprio 
uso, perché di quelli ogni anno ne fano 
tra loro un banchetto e pasto, e si servo- 
no per loro famiglie di quei danari e 

frutti. 


Lettera del curato di Lucento don Borretto, circa 1640. 
Archivio della Parrocchia di Lucento 


..le regole comunitarie, ... 
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PREZZO DEL FORAGGIO 
E RIORGANIZZAZIONE DELLE TENUTE 


I vantaggi della presenza ducale si allargano anche alle vecchie famiglie lucentine, alcune 
delle quali riescono, attraverso un processo di accorpamento di terre, a diventare proprie- 
tarie di fondi di medie dimensioni: tra queste vi sono famiglie che compaiono tra gli ammi- 
nistratori della Confraria del Santo Spirito come i Ferroglio, i Nicola, i Girotto e i Masotto, 
ma a loro si aggiungono altre nuove famiglie come quelle dei Miglia e dei Valperghino. 

Questo processo di mobilità sociale è anche favorito dall'aumento dei prezzi dei generi 
agricoli, e in particolare del prezzo del fo- 
raggio, che subisce maggiormente la ten- 
sione dovuta all'aumento della popolazio- 
ne della capitale, perché il costo del 
trasporto incide maggiormente sul forag- 
gio che sui cereali. 

Per cui, oltre all'eliminazione della colti- 
vazione ad alteno, il maggior incremento 
del costo del foraggio rispetto a quello dei 
cereali induce un altro mutamento 
dell'assetto della coltivazione dei poderi, 
ossia una ripartizione maggiore a favore 
dei prati e a danno dei campi. 


Prospect der Hauptstadt Turin in Savoyen, incisione in rame, 1720 circa Particolare del carro del fieno tratto dalla tavola centrale del trittico "Il carro del fieno" 
(ASCT, Collezione Simeom D151) di Hieronymus Bosch (Museo del Prado, Madrid) 


...il mondo politico, ... 
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PASSAGGIO DEL FEUDO AI D'ESTE 
E RIPRESA DELLE ONDATE A eli 


Carlo Emanuele I, successore di 
Emanuele Filiberto, permuta il Ca- 
stello e il Parco di Lucento con il 
Castello del Valentino dei d'Este, 
anche se Lucento sarà ancora usa- 
to dai Savoia fino a quando non 
cominceranno a usare i boschi del 
Gran paese, ossia quel territorio a 
cavallo di quattro comuni che di- 
venterà in seguito la Mandria, oltre 
Venaria. . = 

Dopo una fase di carestia che au- gi III, pe AIEITPPATII 
menta notevolmente il prezzo dei E 
generi agricoli, ed in particolare i 
cereali, consegue un periodo di on- 
date epidemiche fino all’inizio del 
Seicento, con un arretramento del- 
la crescita demografica di Torino 

La diminuzione della popolazio- 
ne comporta un ribasso del costo 
della terra e dell'affitto dei fondi 
del contado torinese, da cui deriva 
una pausa nei cambiamenti delle 
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Torino. Il Castello del Valentino. 
Incisione anonima su disegno (1668) di Tommaso Borgonio, 
in Theatrum Sabaudiae 


..le strategie economiche, ... 
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MAGGIORE PRODUZIONE E TENTATIVO 
DI SUPERAMENTO DELLA MEZZADRIA 


Dopo il periodo di stasi di fine secolo, nei primi tre decenni del Seicento, prima 
dell’ondata di peste, avviene una forte ripresa dell'agricoltura, che nel contado favorisce la 
formazione di un nuovo ceto di grandi affittavoli, tra cui alcuni abitanti a Lucento, come 
nel caso dei Creseri, originari del Milanese, che sono affittavoli anche con i Danese, lanieri 
di Biella e originari del Mantovano, della grande tenuta di San Giacomo di Stura. 

La ripresa riguarda il potenziamento delle bealere e il raddoppio della parte a prato, con 
un aumento del foraggio di più di due volte e mezza, per cui aumenta il concime per i cam- 
pi che così, pur su una superficie ridotta dall'aumento dei prati, mantengono la quantità di 
raccolto precedente, al netto della semente. 

L'incremento della produzione del foraggio riaccende la pressione dei proprietari e dei 
grandi affittavoli nei confronti dei mezzadri per ridiscutere i patti compartecipativi pas- 
sando dalla mezzadria alla 
terzadria, o addirittura intro- 
ducendo i patti salariati di 
boaria, come nel caso della 
tenuta dei Savoia di Regio 
Parco; in questo periodo nel 
contado torinese il numero 
di massari e quello dei bova- 
ri è all'incirca il medesimo. 


Torino. Il Regio Parco. Incisione anonima su disegno (1664) di Michelangelo Morello, in Theatrum Sabaudiae 


...i comportamenti demografici hanno visto cambiamenti, ... 
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LA CONDIZIONE CONTADINA 
DEI MEZZADRI 


A fronte della pressione dei grandi affittavoli e dei proprietari per rivedere i patti agrari, 
si presenta una situazione di debolezza progressiva dei mezzadri a causa della ripresa 
della pressione demografica che si verifica fino al 1630, per cui la difesa della loro 
condizione contadina si concentra su due aspetti: mantenere una parte del reddito in 
natura come garanzia dall’inflazione e la dipendenza dei famigliari dal patto del 
capofamiglia. 

La condizione contadina dei mezzadri, che si è venuta affermando nel contado torinese 
da metà Quattrocento, si fonda sulla compartecipazione al raccolto e sulla dipendenza dei 
famigliari dal patto di lavoro del capofamiglia; quindi, nonostante la forte soggezione dei 
giovani e in particolare delle donne al capofamiglia, tutti i membri sono partecipi della 
difesa dell'assetto mezzadrile della famiglia perché la sua messa in discussione mette in 
crisi la sicurezza di tutti i suoi componenti. 


Patti di collonia fatti per messer Giovanni Battista Fangie con 
Giovanni Antonio et Andrea fratelli de Rua di Cortandone habitante 
nelle presenti fini 


Et primo, detto messer Fangie ha datto et rimesso alli suddetti fratelli a nome 
di collonia una sua cassina posta nelle presenti fini nella reggione detta 

al Villaretto con utte le sue possessioni duranti quatro anni prossimi avenire 
da comentiare al santo Martino prossime passato et da finire ad altro 

santo Martino passati detti quatro anni, duranti li quali quatro anni 

detti fratelli saranno tenuti lavorare le terre di detta cassina alli suoi 

debiti tempi al quinto solco. 

Più detti massari saranno tenuti seminar caduno anno giornate vinti di terra 
Coltiva, cioè sachi cinque di grano formento, altri cinque sachi di 

barbariato et il resto segala, et spettarà al patrone la mittà del raccolto, 

detratte l’airature. 

Più potranno detti massari seminar ogni anno due sacchi di biava et più 

Se vorrà il patrone. 

Più detto patrone dà a golder alli detti massai una pezza di prato di 

Giornate tre in circa, detto il prato del brucho, senza metterli ledame 

Più li fieni dell’altri prati si divideranno per mittà, riddutto sopra li trabiali 
alle spese di detti massari. 

Più tutti li frutti e ughe che si raccoglieranno nelle dette possessioni si 
divideranno per mittà. 

Più spettarà al detto massaro l'orto, salvo quello che sarà necessario per ulso] di detto messer 
Frangie quando andarà alla detta cassina. 

Più saranno tenuti detti massari condur alle luoro spese tutta la parte del raccolto che 
si farà in detta cassina, spettante al patrone, in Torino alla casa sua. 

Più saranno tenuti detti massari podar le vitti, alli suoi debiti tempi scarzolarle 


Patto di mezzadria stipulato del 1623. Archivio di Stato di Torino, 
Notai di Torino, Gio Bartolomeo Peraudo, Minutari 5345, 1618-1623 


..sul lungo periodo rivelatisi di portata gigantesca. ... 
(9 continua) 
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MULINO DEI CAPPUCCINI, 
PARTI ROLE CHIERESI E FILATURE 


Carta della regione Madonna di Campagna al principio del XVIII secolo (particolare) 
(ASCT, Carte Sciolte, n. 3958) 


In questo periodo sono numerosi e 
dinamici gli investimenti nell’Oltredora; 
infatti, oltre al caso di grande affittanza dei 
Creseri, i fabbricanti di fustagno di Chieri 
affittano il follone dei Padri Cappuccini, 
mentre vari artigiani e negozianti di Torino 
affittano tenute o altro, come l’orefice 
Giovanni Francesco Ceretto che, dopo vari 
altri affittamenti, dal 1625 tiene i "bigatti 
nel Castello di Lucento", ossia i bozzoli, e 
quindi probabilmente vi svolge un'attività 
di filatura e forse di tessitura. 

La popolazione lucentina nel 1618 è 
composta da una quarantina di famiglie, 
per circa 250-300 persone, e oltre a Creseri 
che è il più facoltoso, ci sono vari affittavoli 
e medi proprietari (Valperghino, Ferroglio, 
Miglia e Rubatto), un affittavolo del mulino 
(Vacca); le famiglie rimanenti, ossia poco 
più di una dozzina di piccoli proprietari e 
affittavoli diretti di cascine e una ventina di 
mezzadri o bovari, hanno patrimoni molto 
differenti che vanno da 100 a 1000 scudi. 

Tra queste ultime famiglie c'è la parte di 
popolazione che forma la comunità, e che si 
trova nel giorno della festa di Santo Spirito 
a Pentecoste; gran parte di queste famiglie 
si concentra nelle case al centro della 
borgata e nelle cascine più prossime. 


..Malgrado questo abbiamo una diffusa opinione di un mondo immobile, difeso, conservato- 
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PESTE DEL 1630 
E RIPRESA DEL POTERE CONTRATTUALE 


Nel 1630 giunge un'ultima grande ondata di peste, perciò la conseguente diminuzione 
della popolazione rovescia la precedente situazione di debolezza contrattuale dei salariati, 
soprattutto del contado torinese, che spuntano notevoli aumenti salariali, tali da permette- 
re il recupero di una dieta più ricca, ma nonostante ciò i prezzi dei generi alimentari dimi- 
nuiscono a causa della forte diminuzione della popolazione. 

A fronte dell'aumento dei salari e alla diminuzione dei prezzi in moneta debole, il Duca 
emana vari editti per contenere i salari e inoltre svaluta notevolmente la moneta debole ri- 
spetto a quella forte, determinando così nel tempo una ripresa dell'aumento dei prezzi che 
favorisce gli affittavoli, che così conservano un maggior margine di profitto, e i proprietari, 
che possono mantenere alti gli affitti delle cascine. 

La diminuzione della popolazione favorisce anche la ripresa del potere contrattuale dei 
contadini, che così possono recuperare patti di compartecipazione. 
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...sgretolato dall'azione di forze del tutto esterne, ... 


Opereri di Campagne, 

Alli giornalieri di Campagna 
perla mercede d'ogni gior- 
nale per li mefi d: Novem. 
bre, Decembre, Genaro , € 


Febraro tenza vino. IL 
E per li mefi di Marzo; Aprile, 
Maggio, e Ottobre. IL 
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IL Per fattura di cento falline; è di 


IL E 4 


si 


Dea 


fida 


Il tetto massimo dei salari degli operai agricoli 

addetti nella campagna di Torino in un Ordine della Città del 1633. 

Archivio Storico del Comune di Torino, Regie Patenti Regi Editti Manifesti Ordini (1548-1649), 
Collezione B, vol. 3, f.22, 1 aprile 1633, 

Tassa delle cose infrascritte fatta dalla Città di Torino in virtù dell'Ordine di S[ua] A[Itezza] 
S[erenissima] la qual non si potrà eccedere, sotto le pene contenute in detto Ordine. 


TT. 5. 
fi. 12. 


f. 16. 
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Alle donne giornaliere nel 18- 
po delle facende anco ica- 
za vino , per cadun giornale 
intiero. IL i 4 

Alli Seruitori,e bowari di Cam- 
pagna , ciperti nellagricol 
tura, & opere d'elta , oltre 
la fpefa fe gli darà per cadun 
anno intiero. 

Et alli Cultodi de beltiami, & 
altri feruitori efberti, e fciue 


Il. 24. 


FORMAZIONE DEI TETTI DI LUCENTO 
E ABBANDONO DEI MIGLIA 


La forte contrazione della popolazione torinese, a seguito dell'epidemia, accelera il 
processo di mobilità sociale e inurbamento di varie famiglie facoltose di Lucento con 
patrimoni superiori ai 1000 scudi, come i Miglia e i Valperghino, che trovano sbocco 
all'espansione della loro capacità d'investimento in attività di mercatura a Torino, dove si 
trasferiscono. 

La situazione di depressione demografica dovuta all’ondata di peste, con il forte 
conseguente ricambio della popolazione di Lucento, non sembra far venire meno l'autorità 
morale della comunità, com'è possibile rilevare nel caso della vendita dei Miglia, che 
cedono la loro proprietà ad alcune famiglie appartenenti alla comunità (Baretta, Giustetto 
e Rubatto), in modo tale che queste risorse non vadano fuori del controllo delle relazioni 
comunitarie. 

Questa lottizzazione consoliderà l'insediamento sparso che sarà poi definito dei Tetti di 
Lucento, in cui si rafforza un ceto di piccoli proprietari di casa con piccole o medie pezze di 
terra coltivate ad ortaglia; ossia un ceto che vedremo svolgerà successivamente un 
importante ruolo di garanzia, con i propri immobili, per i piccoli affittavoli. 


‘2, 
È 
“a 
Da 
n 
Pe 
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ASSEDIO DEL 1640, RICAMBIO DELLA 
POPOLAZIONE E LA COMUNITÀ 


L'assedio del 1640, conseguente la guerra civile tra Madamisti e Principisti, provoca un 
nuovo spopolamento con un alto ricambio degli abitanti, tanto che delle 40 famiglie del 
1615 dopo l'assedio se ne trovano solo 6, nel contempo le nuove famiglie arrivano 
prevalentemente dal Vercellese, dal Chierese e dall’Astigiano; questa forte mobilità sarà 


una caratteristica costante della popolazione 
lucentina fino alla prima industrializzazione. 

Nonostante questo forte ricambio il senso 
d'appartenenza comunitaria legata alla cultura 
contadina permane; un esempio indicativo della 
diversità di questa cultura la possiamo 
riscontrare nella supplica del Prevosto Don 
Borretto alle autorità ecclesiastiche, in cui si 
sostiene che gli abitanti di Lucento usano parte 
del reddito della Confraria di Santo Spirito per 
organizzare un pranzo annuale, mentre il 
rimanente dei soldi e dei frutti se lo spartiscono 
fra le famiglie, senza che questo vada a vantaggio 
dei poveri, anche perché inesistenti, quindi 
richiede l'unione della piccola cascina, di 
proprietà della Confraria, ai beni del beneficio 
parrocchiale, ossia la cascina Prevostura. 

Per comprendere il senso di questa lettera 
dobbiamo tener conto che in una comunità 
contadina come quella di Lucento, basata 
prevalentemente sulla famiglia patriarcale, non ci 
sono poveri, che invece sono una categoria 
urbana; infatti, le disgrazie, che possono colpire 
una famiglia contadina, sono ammortizzate 
all'interno dell'ambito parentale più vasto, quindi 
il concetto di carità appare estraneo. 


Torino. Assedio del 1640. Pianta. Incisione anonima su disegno (1671) 
di Tommaso Borgonio, in Theatrum Sabaudiae 


...ma solo tenacemente al lavoro per tessere un faticoso adattamento, ... 


I 
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PICCOLA PROPRIETÀ, 
MEZZADRIA E MORALITÀ COMUNITARIA 


La concezione sulla povertà e la carità che si sviluppa in ambito urbano deriva anche dal 
forte numero di senza lavoro e risorse che si riversa sulle città, in particolare Torino, tanto 
da diventare un problema d’ordine pubblico, come avremo modo di vedere anche a propo- 
sito di Venaria; a fare da contraltare a questa cultura e a queste reazioni dell'ambiente ur- 
bano, abbiamo invece quella della comunità rurale d’estrema diffidenza e ripulsa verso chi 
è “straniero” ossia estraneo alla comunità, ma di solidarietà e riconoscimento verso gli ap- 
partenenti. 

Quindi è forte il senso d'appartenenza alla comunità e l'adesione alla sua moralità in di- 
fesa delle risorse che sono sotto il controllo delle relazioni comunitarie; la moralità comu- 
nitaria si basa su un reciproco scambio tra la piccola proprietà, che affitta le cascine, e i 
mezzadri, quindi da una parte si garantisce il mantenimento di patti compartecipativi, 
dall'altra si garantisce l'integrità del raccolto ai proprietari che affittano a famiglie appar- 
tenenti alla comunità. 


...accompagnato dalla continua riproposizione di una propria razionalità, progressivamente 
divenuta anacronistica e smagliata." ... 
(14 continua) 


I TANA E IL CONTENZIOSO CONTRO 
L’USURPAZIONE DELLE TERRE COMUNI 


Gli ultimi interventi che caratterizzano la presenza dei Savoia in zona sono quelli operati 
dalla Reggente Maria Cristina di Francia, che avendo lo juspatronato sulla chiesa, sollecita 
nel 1654 l'architetto di corte Amedeo di Castellamonte affinché proceda nel restauro della 
chiesa di Lucento, e da questo intervento deriva la costruzione dell'imponente portico e 
della prima coppia d'altari laterali; inoltre Maria Cristina finanzia il restauro della chiesa 
dei Cappuccini nel 1657. 

Poco dopo, nel 1658 la tenuta del Parco di Lucento è venduta alla famiglia Tana 
d’Entracque, proveniente dal Chierese, che viene anche infeudata di Lucento; nel frattem- 
po la tenuta di caccia principale dei Savoia diventa la Mandria, prossima alla nuova Reggia 
di Venaria di cui è iniziata la costruzione in questo periodo. 

Nel 1664-1665, pochi anni dopo l’arrivo dei 
Tana, scoppia un contenzioso tra la Città di To- 
rino, appoggiata da una parte degli abitanti, 
contro l’'usurpazione di una parte delle terre 
comuni attuata da alcuni proprietari di cascine 
prossime alle terre comuni; la Città vince la 
causa, ma le terre comuni sono occupate dalla 
cavalleria ducale che le usa come pascolo, per- 
ciò il Comune comincia a costruirvi delle casci- 
ne che poi affitta, come nel caso della Cascina 
della Città detta poi Galliziana. 


Particolare della 
Insediamenti, sistemazioni viarie e idriche, colture, porti fluviali cascina Città, 
e accampamenti militari in una bella carta della regione Madonna di Campagna chiamata anche 
al principio del XVIII secolo (ASCT, Carte Sciolte, n. 3958) Galliziana, 2007 


... le spiegazioni che trovano esclusivamente in cause esterne alle piccole e fragili comunità 
rurali il meccanismo del mutamento sociale che ha distrutto il sistema feudale, ... 
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PRESSIONE DEMOGRAFICA E TENTATIVO 
DI TRASFORMAZIONE DEI PATTI AGRARI 


Dopo le devastazioni dovute alla presenza delle truppe degli assedianti o per favorire la 
difesa della città, avviene il lento recupero dei livelli produttivi precedenti all'assedio del 
1640, perciò comincia un aumento rapido dei canoni tra il 1665 e il 1675 e il restringimento 
dei margini di guadagno dei grandi affittatoli, quindi riprende la loro pressione per 
modificare i patti di mezzadria in patti salariati. 

Questo tentativo è favorito dalla ripresa demografica, dopo la crisi dovuta all’ondata di 
peste e poi all'assedio, quindi comincia di nuovo a diminuire il potere contrattuale dei 
contadini; i proprietari delle grandi cascine lungo i confini di Lucento e Madonna di 
Campagna cercano di introdurre i patti salariati chiamando lavoratori di campagna non di 
Lucento e tentando di tenerli separati dalla vita comunitaria. 

Nelle grandi cascine, che ormai comprendono tutte una parte dell’edificio per la 
villeggiatura dei loro padroni, sono costruite anche delle cappelle, che così contribuiscono 
a mantenere la separatezza dei lavoratori della cascina, soprattutto nel periodo estivo 
quando affluiscono molti giornalieri; ma nonostante queste pressioni il mutamento dei 
patti in patti salariati non è ancora prevalente anche dopo la nascita della vicina Venaria. 


Tratto della strada detta ....??? La cappella di sant'Anna della cascina Saffarona, 2007 La cappella di sant'Anna della cascina Saffarona, particolare del ... 2007 


. non riescono a rendere conto dell'eterogeneità dei risultati di questo processo ... 
14 
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NASCITA DI VENARIA E LA CONFRATERNITA 
DEL SANTO ROSARIO A LUCENTO 


Alla costruzione della reggia di Venaria per opera di Amedeo Castellamonte, si affianca, 
alla fine degli anni Sessanta, lo sviluppo di vari filatoi di seta; la concentrazione di popola- 
zione formata soprattutto da salariati qualificati, in arrivo anche dalle valli comprese quel- 
le della Savoia e del Delfinato, pone problemi di controllo dell'attività rivendicativa, che so- 
no risolti in termini d'ordine pubblico con lo stanziamento della cavalleria e la chiusura nel 
tardo pomeriggio delle bettole. 

La presenza delle filature e dei fi- 
latoi a Venaria potrebbe apparire 
un'alternativa alla famiglia patriar- 
cale per i giovani e le donne di Lu- 
cento e Madonna di Campagna, ma 
non è ancora tale da esserlo effetti- 
vamente soprattutto in termini di 
sicurezza, per una possibile condi- 
zione di inabilità o mancanza di la- 
voro, tanto che il tentativo di for- 
mazione nel 1677 della 
Confraternita del Santo Rosario, so- 
dalizio formato da artigiani e lavo- 
ratori della manifattura, è auspicata 
dai Tana, feudatari di Lucento, e sol- 
lecitata dal nuovo Prevosto don ,....;i Veduta avolodi uccello 
Giovanni Antonio Chiaissio, ma sen- Incisione anonima su disegno (1670) di Tommaso Borgonio, in Theatrum Sabaudiae 
za esito. 

Per capire la permanenza di una condizione di soggezione delle donne e dei giovani in 
questo contesto, occorre tener conto che in questo periodo, rispetto ad oggi, mancano 
condizioni d'assistenza “previdenziale” e “mutualistica” personali, perciò la famiglia allar- 
gata mezzadrile è l’unica garanzia per le situazioni d’inabilità; si aggiunge a questa ragio- 
ne quella relativa alla distanza culturale tra città e campagna maturata a metà Quattrocen- 
to con lo sviluppo della mezzadria e il conseguente sviluppo di una mentalità contadina. 


. se non ricorrendo all'ipotesi che il modo di adattamento delle situazioni locali è diverso 
perchè diversi sono i punti di partenza. ... 
(17 continua) 


PRESSIONE DEMOGRAFICA 
E PRIMA ATTUAZIONE DEI PATTI SALARIATI 


Sotto la pressione dei grandi affittavoli per la trasformazione dei patti mezzadrili la co- 
munità si trasforma e si gerarchizza al suo interno, e la parte che entrerà a far parte degli 
affittavoli asseconda il mutamento dei patti agrari; questo nuovo atteggiamento viene fa- 
vorito prima dalla pressione demografica e poi da un periodo di carestia a cavallo degli an- 
ni Ottanta, che mettono in difficoltà la comunità, per cui, dopo un arresto durante la guerra 
della Lega d'Augusta all'inizio degli anni Novanta, i patti salariati si affermano definitiva- 
mente alla fine del secolo. Questa affermazione è però il frutto di una mediazione operata 
da questo nuovo ceto di affittavoli: il bovaro, infatti, oltre a lavorare sul fondo agricolo ne 
coordina il lavoro e mantiene una piccola parte di compartecipazione su alcune giornate di 
terra lavorate a zappa dai suoi famigliari; l'altra parte del lavoro sul fondo agricolo è svolta 
in media da due lavoranti fissi, che abitano presso la cascina e ottengono l'assunzione dei 
loro famigliari come lavoranti giornalieri nella parte dell'anno di più intenso lavoro.Questa 
prima fase di trasformazione, che introduce i patti salariati, permette che continui la dipen- 
denza dei famigliari dal patto del capofamiglia e il residuo compartecipativo del bovaro, 
ossia due elementi che mantengono in parte ancora viva la cultura contadina che verrà 
meno nel corso della prima metà del Settecento. 


Nel patto di compartecipazione, ossia la mezzadria 
o la terzadria: tutta la famiglia lavora sul fondo (e quindi dipende 
dal patto del capofamiglia), inoltre il mezzadro contribuisce con gli 
attrezzi e gli animali da lavoro e il conferimento di metà 
o un terzo della semente 


in cambio ottiene: 
la metà o un terzo del raccolto 
(quindi un reddito in natura al riparo dell'inflazione) 


) 


con la prima fase di trasformazione dei patti in patti salariati, 
si crea una maggiore articolazione e gerarchia nell’organizzazione 
del lavoro della cascina, da cui derivano due nuovi tipi di patti: 


74 N 


Il patto di boaria nel quale: Il patto dei lavoranti fissi: 


il bovaro oltre a contribuire al lavoro del fondo, prevede un certo numero di giornate di lavoro del 
coordina quello dei salariati fissi e dei giornalieri, inoltre ottiene capofamiglia (240 giorni), con l'impegno ad abitare nella cascina, 
alcune giornate di ortaglia in compartecipazione in cui i famigliari l'impegno a utilizzare i suoi famigliari come giornalieri 
lavorano a zappa (per cui continua la dipendenza nel periodo di più intenso lavoro (per cui continua 
dal patto del capofamiglia) la dipendenza dal patto del capofamiglia) 
in cambio ottiene: in cambio ottiene: 
una parte di salario in denaro e una parte del prodotto un salario prevalentemente in denaro, a cui si aggiungono 
delle giornate a zappa lavorate dai famigliari quelli dei famigliari e a volte l’alloggio 


... Ma questo rimanda il problema senza risolverlo." 
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ASSEDIO DEL 1706 E NUOVE 
ALIENAZIONE DI TERRE COMUNI 


La guerra della Lega d'Augusta non aveva interessato direttamente (Regio Parco??: Tucci 
o Ville sabaude) l’Oltredora mentre questa nuova fase arriva ad interessarlo direttamente 
con l'assedio del 1706, durante la Guerra di successione spagnola, e quindi con 
l'occupazione militare e le conseguenti distruzioni. 

Questa situazione rallenta solo di qualche anno le intenzioni dei grandi affittatoli di 
modificare ulteriormente i patti salariati, con una ripresa della pressione per vincere le 
resistenze dei bovari e dei salariati fissi, e permettere così la formazione di manodopera in 
eccedenza, in particolare donne, disponibile per il lavoro nelle filature di seta. 

Intanto con le alienazioni delle ultime terre comuni, tra la fine del Seicento e il primo 
decennio del Settecento, si completa il panorama dell'assetto delle tenute delle cascine, 
con un ampliamento medio dei poderi, e l'articolazione di strade e bealere, che troveremo 
nelle carte della seconda metà del Settecento e che si manterrà in gran parte invariato fino 
a metà Novecento. 


Citazione tratta da: da LEVI G., 1985, L'eredità immateriale, Finaudi, Torino, pp. 3-4 
(19 fine) 


